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BAUSANI BASCOLOGO: NOTE IN MARGINE

1051

Un essere divino dal caranere più o meno 'stregonesco' se ne vola
via per l'aria tra fuoco e fiamme, come reazione violenta a un marito troppo
ossequioso verso consuetudini locali (nel caso, andare a messa) ad esso evi­
dentemente non congeniali: e nel dramma sono coinvolri anche dei figli.

Non sappiamo se l'assertore per eccellenza della teoria basco-cauca­
sica, il Marr, oggi non più preso in grande considerazione piutTosto per il
discredito in cui sono cadute le sue vedute linguistiche generali (<<stadia­
Iità.. e «yafetismo.. ) che non per le sue singole, spesso pregevoli ricerche
bascologiche l , si sia mai lasciato rentare da un parallelo tra il mito basco
di Mari e quello caucasico di Medea. 11 suo metodo, certo, glielo avrebbe
consentito. Due esempi per tutti in analogia2•

11 primo è arka, che oltre a rendere, in basco, la biblica 'arca', vale,
in certi dialetti, come 'deposito di grano', mentre nel conrempo UhaTka,
'presa d'acqua', è messo in relazione con basco IIT, 'acqua', e confrontaro
con zvaneto argi, 'casa', e si chiamano in causa georgiano kidoben 'arca
biblica' e il corrispondente zvano kibwen, per l'appunto 'deposito di grano'.
Senonché la fenomenologia storico-religiosa ci insegna che il sarcofago (la
morte) e il simbolo del nutrimenln primario (principio vitale) possono coa­
bitare in una stessa 'casa' anche in culture che non hanno relazioni fra
loro3• Secondo esempio, ancora più vicino culturalmente all'ipotetico caso
Mari-Medea: un eventuale «culto del cinghiale.. può conoscere ben altre
implicazioni che non ce ne siano nel confronto marriano tra basco urcle
'maiale', e georgiano ghOT, pure 'maiale', al primo accostabile, in sintonia
col fatto che ger vale in zvano occidentale 'maiale' e in zvano orientale

I Si veda. per una recente pacala ripresa in con,idcrazione dci caso. N. Ja. MAltK,

Baksko-kovka~skie Ieksiceskie jJQraUeli, a cura di A.A. Glonli. S.V. DziJziguri. Ju. V. Zl'car',
N.N. Sturua, Tbilisi 1987.

2 MARR. op. ciI., p. 3, p. 5.
3 In proposito G. VERCElllN, Pashll< kdai. konda. ngllen: cma, Wllloo, jJQne, .Annali

di Cà Fllscari" XII, 3 (Serie Orienrale, 4). 1974. pp. 63·65.
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santuario'. Sappiamo infarti che a tun'oggi, intorno alle chiese gl'nrgiane,
si compiono sacrifici animali, ovviamente prodromi di banchetti, e spesso
le singole chiese risultano specializzate in questo o quel sacrificio animale.
Così, davanti alla basilica di Nekresi in Cachetia, si usa sacrificare e con­
sumare per l'appunto maiali. Nulla di strano se in una Zvaneti (siamo sem:
pre in zona caucasica meridionale) in cui l'allevamento per eccellenza è

di maiali - e maiali (di una razza molto selvatica che ricorda da vicino
il cinghiale), alimento primario, razzolano dappertutto - ger volesse sem­
plicemente dire, in origine, '(santuario dci) maiale', o '(del) cinghiale'.
Certo, la teoria yafetica poteva spiegare tutto, quindi anche un «culto di
Adone», con cinghiale implicato, ricollegandolo magari a quelli orgiastici
anatolici; tuttavia il difetto risiedeva nel fatto che essa chiariva, appunto,
un po' troppo, e non esclusivamente (<<tutta la verità», si dice in tribunale,
ma anche «nient'altro che la verità») quello che si voleva e doveva dimo·
strare. Come dire che dal caso singolo in analisi si arriva, volendo, a estra­
polare comunque una teoria.

Di tutt'altro sapore, e soprattutto meno 'impressionistica', la «sintesi
della· storia umana» che è nella linguistica secondo Bausani. Pur tuttavia
ci pare che un parallelo vada accennato; perché, almeno in partenza, l'affi­
nità tra i due studiosi non è poca. Curiosità inesauribile, partecipazione,
cura affettuosa dell'oggetto della ricerca, consapevolezza della necessità di
«studiare tutto» e contestuali prodigiose competenze poliglottiche, e in
modo particolare 'monoteistica' tendenza a una necessaria spiegazione uni·
taria di quel tuttO, caratterizzano sia l'una sia l'altra personalità. Ma se la
stadialità di un Marr lascia l'umanità (animalità con linguaggio) in balia
di una sua naturale evoluzione, a viva forza inserita in categorie 'scritturali'
(nel caso quelle - peraltro, come si sa, ben diffidenti - del ll111rxismo),
pare che l'essenziale ~ella storia umana, per Bausani, risieda invece nel
cl>ntinuo rinnovamento, nella continua 'Rivelazione', che, vista da parte
umana, è continua invenzione. Bausani - non per nulla, in particolare, un
'patito' delle lingue inventate (inventate nel senso più preciso e tecnico
del termine4) - diceva spesso e volentieri di essere in fondo convinto
della sostanziale veridicità dell'idea islamica di lingua come creazione diret-

1 Bausani è ripclUlamcntl: hlrnatu sull'arl:lllllcntu. Si vt:danll: About a curillu, Illystica/
/anglU1gc Ba/aiha/an, -Easl ami WCSI>, n.s., IV, 1'>;4, pp. 234-238; Lingue artificiali ~ lingue
inventate, .Scienthl., L1V, 1966, pp. 413-421; e per una sintesi. Le lingue invental~, Roma
.1974.
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la di Dio, del fano chc Adamo sia uomo appuntII perché Dio ..gli ha inse­

gnato i nomi» di cutte le cose (Corano Il, 31)5.

A chi conosce l'opera di Bausani sono ben noti due tipi caratterizzanti
di approccio metodologico. Il primo è quello che vede nella glottologia
una specie di propedeutica all'etnologia: "una frasc, dal punto di vista gioe·
tologico, è il residuo cristallizzato di millenni di slOria culturale"ò. Cioè lo

studio della lingua ha la sua principale se non esclusiva ragion d'essere

nella funzionalità rispetto allo studio dei fenomeni umani nel loro com­
plesso: fatto linguistico come condizione necessaria perché si abbia storia
culturale, e anche comc condizione sufficiente perché tale sroria prenda le
mosse, perché un gruppo umano, in altre parole, sia tale. Identificazione,

dunque, tra lingua e coscienza, il che è abbastanza pacifico, ma con
un'accentuazione particolare posca su quella 'scint iIla divina' che è la con­
linuità dd/'invcntivll. Lingua come strumento privilegiato di analisi, allora,

ma nel senso - cd è il secondo aspetto dell'approccio di cui si parlava ­
che, piuttosto che riconoscere sincretismi culturali come fenomeni di iner­
zia a proposito di una civiltà, si preferisce utilizzare il concetto attivo di
sCTacificaZiollc I>CT inrerazione. Una 'sradialità' anche in Bausani, insomma,
ma se la preoccupazione di Marr è quella del nesso sociologico, per Bausani
il fenomeno non è diverso dal fenomeno religioso, il quale ne costituisce

anzi il fulcro. Una mentalità parimenti 'cosmopolita', ma meno meccanica,

nell'accostare cose a prima vista distanti. E queste note vorrebbero essere
un omaggio alla memoria di Bausani che si ponesse al tempo stesso come
bilancio di certe sue intuizioni alla luce delle moderne teorie socio-lingui­
stiche sulla lingua e di conseguenza sulla cultura basca.

A questa lingua e a questa cultura Bausani ha dedicato un numero
non elevato di lavori, quattro in [lItto, in perferra armonia con tutto il
resto della sua produzione: un articolo giovanile che smonta pezzo per pezzo
le argomentazioni del fautore di turno della 'indoeuropeicità' del basc07;

5 È illlcrcssame in proposi lO. cioè per il rappurto tra il linguaggio come lallo 'sucio­
fisiologieo' c la 'storieità' Jella ·rivelazione·invenzione', A. BAUSANI Origin~ dd bnguaggiCl

Cl origine delle lingue attWJli!• •Scientia., LVI1l. 1964, pp. 1·10.
6 lo., Un aspetto della ci\'illà: le Iingll~ del mondo in V. Gmllanelli cd., ElIIologica. l,

Milano 1'J65, pp. 177·255. Nostm il corsi,·".
7 El enigma del vascu~nce ante Las Iellgll<lS ind()cuTO/lCas (MadrjcJ 1944) de F. Castro Gui·

sasola. San Sebastian 1947. Quello criticato è un fenomenu ricorrente negli studi slll basco.
11 grande linguista Luis Michelena parla spesso di queslo li"" di illusione iJeolollica che
non si perita di cumulare equivoci fOnelici eJ equivoci semantici. l due esempi limile di
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un saggio su Mari, il personilggio mitologico di cui si diceva in apertura,
in cui si rintracciano le caratreristiche di un arcaico essere supremo fem­
minile di tipo cdeste8; un'analisi archeoastronomica del nome dci primi
tre giorni della settimana basca9; una presentazione del basco in senso
strunurale e in rapporto alle altre lingue nel quadro di una panoramica
linguistica universale lO.

l lavori bascologici di Bausani, alml:no quelli dcdicati a una tematica
basca precisa, hanno come fome principalI: Azkue e i suoi scritri, si rife­
riscono quindi linguisticilmeme a un peri/x!o in cui, sono la spinta del
risveglio nazionale, quando, pur tra le mille difficoltà anche di tipo politico
che si sarebbero intensificate negli anni del franchismo spagnolo, si rico­
minciava a parlare insistentementc di basco anche se i progetri di stan­
dardizzazione della lingua non erano ancora operativi alla luce del sole ll .

tale volomaristica illusione sono rappresentati da una parte da un Humboldt, che non

vedeva nel basco elementi latini perÌ> vi cercava famasmi greci, dall'allea - c negli anni

50 di 'Iuesro secolo! - da un Griera, che considera il basco un dialetto Ialino e Itl pani·

colare catalano. Cf. L. ò.1ICHElENA, Guillaume de Humooldl el la L<lIIgue Basqlle, in ungua
e Hisloria, Madrid 1985, pp. 141-142; lu., Vocabulariu lIasCO (Ensayo de una inrer/lleraei6n

de la kngua lIasca). in ungua e HislUTia, ciI., pp. 329·330.
8 Tracce di un arcaico essere "lpremo femminile nel fuldore basCl>, .Numen-, 111, 2, aprile

1956. pp. 97·110.
9 The prehiswric Basque week of !hree days: Arci.eoastronomical nOles, .A rcheollmo·

nom)'-, V, 2, april-iune 1982, pp. 16-22. È. queSlO dell'archeoastronomia. un altro sellare

che ha particolarmente catturato l'interesse di Bausani; cf. i seguenti suoi lavori: Inler/Ile·

la~iune palco·astronomica de/la srele di Triora, .Bolletllno del Centro Camuno di Studi Prei·

SlUIlCi-, X, 1973, pp. 126-134; Calendario limare preiswriw in Analolia••I3<,lIettino del cenrro

Camuno di Studi Preistorici-, XI, 1974, 1'1'.15-18; Ossen'a<:ioni sul sislerna calendariale degli
Ha<:ara di Afganisran, .OM., L1V, 1974. pp. 341-354; L'aIfabelo come calendario arcaico,
.Oriens Antiquus-, XVII, 2, 1978, pp. 131·146; NOIe sulla preisloria astronomica del CUllO
di Milhra in Mysccria Milhrae, Leiden·Roma 1979, pp. 50)-513.

lO Un aspellO, CiI., specie 1'1'.215·216.
11 Come è n')10 l'Euskara OOlua o .basco unificato- è una koinè amministrativa e let·

teconia che si utilizza nelle istituzioni del governo autonomo basco; cd è questa, oggi, la

ling,... che si insegna nelle scuole. 'Creata' nel 1964 con il congresso di Aranzazu, ha come

base il dialetto di Ouipuzcoa. la regione l'iiI ba.cofona del paese, ma con esso non pu"

essere completamente identificata; ammene iniatti procedure ortografiche, fonetiche, gramo

maricali di altri dialeni: per esempio la h, pronunciata e scrina 'Iuasi esclusivamente nel

paese basco senentrionale «(rancese) c non in Guipuzcoa, certe forme degli ausiliari i<:an

'essere' c ukan 'avere', proprie degli scrinori laoonani classici (come Axular). L'Euskara

oolUa è, assieme allo spal:nulo, la linl:ua ufficiale delle Province AUlllnumc Basche in (urza

dell" Statuto di Autonomia del 1979.
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Ne segue che Bausani analizza spesso parole dialettali, e anche la grafia
con la quale sono riportati alcuni termini baschi risulta oggi amiquata. In
ogni caso il metodo di Bausani si esercita su dei classici: e accanhl a quello
di Azkue possiamo fare i nomi di Barandiaran e Gorostiaga.

.H saggio su Mari, con la sua dovizia di riferimenti culturali. ci sembra
quello più adatto a far risaltare, di fronte all'OTÌ:::zoncalità dci pr(lcedere di

un Marr, la verlicalità con la quale Bausani attraversa tUltc k' fasi della
mitologia basca: dalla più amica nella quale Mari sovrasta Ul[ti gli altri
protagonisti di leggende su esseri zoomorfi, alla fase di contann indoeuro­
peo in cui si affacciano personaggi ricollegabili al tipo Thor () Giove, col
dio del ciclo Onzi, alla fase romano-pagana disseminata di quella sorta di
ninfe e genieni siivani che sono Iamiiiak e basajaun. La figura di Mari vi
è sempre presente inn(/varivamcmc, e così anche nel cristianesillhl, il quale,

è ovvio, incide a fondo sugli strati che lo precedono. Un prnlilll 'incon­
taminato' della dea Mari è dunque irreperibile.

H trano basco più originale, in (Uno ciò, è forse quella j-':mminilirà
dcll'essere supremo celestc, laJJove, anJamlo secnnJo corrcnre, molri

sarebbero per una ricognizione, in Mari, di un essere ctonio-Iunare. E qui
viene in mente un brillante passo di Michelena, che si rifà l.lltretuno al
riconosciuto massimo interprete moderno dell'anima basca, Gahriel Aresti,
sull'associazione spontanea, questa volta esogena nel senso dcII' inerzia, fra
reTTa e femminilità-malcmità J2 .

All'elemento cavernicolo di cui altri si fanno forti, Bausani contrap­
pone, come fenomenok;gicameme più robusto, l'accostamento montagna­
cielo. Non basta dire, in parole povere, che Mari abita in cm'erne, per
dedurne il binomio grona-terra: e qui soccorrono Zeus, il dio dei Guanci
dello Yucare, Kol del Bengala, Bunjil degli aborigeni australiani, gli Irani
di Erodoto, Qamatis dei Bilqula d'America, insomma un enorme numero
di folclor-mitologismi di tanti angoli del nostro pianeta. Anche la lunarità

J2 Se in hasco la lerra, lllT. è precedula lendenzialmem... da ama, ·madr •. cii, accad...

per la semplice ragione che le lingue Ialina e neolaline hanno parole di gen r... iemminile
per indicare la lerra. in linea del reslo con lami alui casi indlleuropei, Ira <:I" il più c1a·
moroso, quanto a suggeslioni 'malerne', è <Juello del russo ~clI\/ja (L. MICII~Lf.NA, Campa.

raci6n ., TtCOnSlTUCcion cn linglll:<lica, in Lengua c Hiswria, CiI., p. 85). Dci reslll so: "l:lli, nella
pllbblicislica ilaliana, compare lanto di (re<JlIcnte .Ia gilmd islamica., cii> accade evidcn­
lemente perché si è già deciSll.:he si uana ddla guerra santa Il ,r.lCiala: (emnunililà malcrna
qui, stregonesca là.
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di Mari, così vistosamente connessa con la pioggia e con altri fenomeni
atmosferici, non è secondo Bausani corroborata da una presenza degli attri­
buti e fenomeni tipici associati alle ierofanie lunari, quali la crescita delle
piante, gravidanza, mestruazioni, ecc. mentre l'unico simbolo sessuale a
Mari associato è il pettine, chiara sottolineatura della sua femminilità. E
se la Mari col fuso ci riconduce magari f1no alle leggende lunari di tessitura
dci cielo dei precinesi Miao, abbiamo la tessitura del cielo ad opera di un
essere celeste come presso gli Adamanesi, col dio Pluga, Sussitinnako dei
Sia-Pueblos, Kamushini dei sudamericani Bakiari, quando il dio tessitore
è visto come un ragno. Insomma una Mari più banalmente lunare sarebbe
incompleta per mancanza di troppi elementi caratteristici tradizionali da
un lato, per troppa comunanza di funzioni con esseri celesti dall'altro. Bau­
sani fa leva sulla costanza della comparsa dci tratti metereologico-atmo­
sferici nel mito in questione e, ancora, sulla funzione di sanzione morale
degli stessi, tipica degli csseri supremi celesti, anche nei confronti di furto,
spetgiuro, menzogna. Si aggiungano la l>etliJzzoniana onniscicnza e la per­
sonificazione dell'arcobaleno.

Ma, naturalmente, gli elementi lunari e tellutici hanno la loro moti­
vazione storica: l'essere supremo celeste femminile può 'Iunarizzarsi' in
parallelo con la 'solarizzazione' degli esseri maschili. Frobenius, uno stu­
dioso J'Africa che ha spinto indagini e ipotesi fino alle Iberie, sostiene la
maggiore antichità della percezione del cielo come femmina e della terra
come maschio. Un bassorilievo del paleolitico superiore scoperto a Laussel
in Dordogna, non distante dalla zona basca, presenta la donna che incombe
sull'uomo nell'amplesso, similmente a ciò che è stato documentato nel Fez­
zan, in Zimbabwe, nel mondo sumerico e per la dea egiziana Nut. L'esi­
stenza di esseri supremi femminili è documentata in civiltà lontane tra
loro: la dea Hintubuhet della Nuova Irlanda manda, come Mari, nubi e
pioggia, Qamatis dei Bilqula americani vive, come Mari, in una caverna,
e al suo fianco c'è un serpente-arcobaleno, simbolo a cui Mari è associata.
In alcuni codici messicani il cielo è riprodotto come femmina, così come
presso gli Ijo dell'Africa occidentale.

Quell'Omi, essere celeste maschile, di cui parla Picaud, pellegrino a
Compostela nel secolo XII, presentandolo come oggetto di CUllO dei baschi,
è sì fenomeno pre-cristiano (il dio cristiano è infatti ]aungoikoa, 'signore
dell'alto'), ma è comunque considerato un apporto indoeuropeo il cui piìl
prossimo parente, almeno a livello fonetico, sembrerebbe Thor. Ma l'esi­
stenza di questo essere celeste maschile non esclude la presenza di un essere
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femminile in una fase più antica. E la stessa influenza indoeuropea può
aver connotato Mari in senso lunare. L'impano di Onzi celeste ha fano
scivolare Mari in una funzione submdinaca, pcrll si continuano a trovare
segni inequivocabili della funzione primaria che questa svolgeva in prece­
denza13.

ll\usorietà, insomma, della possibilità di ricostruire, sulla base degli
elementi a disposizione, un mito primigenio bello e completo. E non è in
questione la singolarità basca: Bausani non ha mai creduto neppure alla
«religione indoeuropea» 14 e questo non è certo l'unico caso in cui egli si
rifiuti ·di presentarci una ricostruzione lineare, accompagnara dal tradizio­
nale asterisco della ricosrruzione linguistica. Sra di fatto che, anche in lin­
guistica, alle ricostruzioni con asterisco si crede oggi sempre meno, e sempre
più prendono piede le ricerche imperniate sul contatto e sul prestito. Nel
che il mondo basco può costituire campo di \)sservazionc privilegiato in
senso diametralmente opposto a quello della ricerca generica, impresa pres­
soché disperata che conduce nel caso soltanto in «vicoli ciechi>.IS. Cii>

13 Parlare di (unzi.me subordinata, del resto, è prohahilmente impreciw. I casi di 'tec­
nicizzazione' sono tanti e di nalUra molli, diversa. In h"seo varrebbe la pena di soffenn,mi
sulla parola. altamente emblematica. ikumn, neologism" (,mdatll dai nazionalisti su fram­
menti di s"strato alla fine dci seculo scurso: lIn termine costruilO per indicare Ilenericamence
'bandiera', ma che. ora. indica solamente la bandiera hasca. mentre per dire 'bandiera' in
generale si lisa il prestito spagnolo bandera.

1'1 Si veda in particolare. Può l'amica religione iranica cmllTibuire alina ricOSCTlItione dclla
<religionc indoclIrojJea'!' -Studi e maleriali di Storia delle Religioni-, XXXVI, 1965 l'p.
179-192. 21 )-216.

15 L'espressione è di C.C ULEN8ECK. L'dagara (ora in MARR, op. ciI., p. 165). Quan\\)
alla parentela basco-caucasica. è bene ricordare che ullIli, su varie centinaia di proposte.
gli avversari arrivanu ad ammellere la valiJità di 67 pamlldi caucasici e nun più (MARR.

op. ciI., p. 17). 67 suli. che poi non sono eusì pochi; ma. come ossel\'" /I·lichclena, a pane
che chi nirnis probal, nihil /lTubal, e che c'è un /lOsm!adu d~ lulcrancia nella lil>ertà di sedte
delle regole fonetiche che è lecito Ji \'\llta in volla preferire, (L. MICHElENA, Vascu­
romanica, in Lengua e Hislflria. ciI., p. 269). il -numero delle lingue compamte può ridurre
a nulla il ,·alme delle coinciJenze >C nun .i lavora con pllHotipi unici reslituiti dall'aecurJo
di diverse lingue. Smehhe singulare che Ul1;t pamla hasca non potesse lT,"'are corrispon­
denze. con le licenze fonel iche c scmamichc che ben eono,ciamo. in circaM;". io inghushi.
in Jargwa. in zvano ecc. Bisognerebbe Jimostrare. cosa che nessuno fa né probabilmente
(arà mai, che non si può lcursivo nostrol estrarre dal basco, comparato con un insieme di
equivalente di lingue imloeuropee (più Ji Irenta), un numem equivalente di etimolo!:ie
'huone··. (L. MICIIELENA, L'Euskaro-caUCll.licll. in Unl:U'l " HislOria, ciI .• p. 469). A ulloi
modo \'a rile\'alo che Bau,ani. già ai lempl in cui SCII,"" le sue prime cose, appare assai
relativamente interessato a questi problellli genetici, e che l'essenziale per lui. sta altrove.
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perché, inserito su uno sfondo così specifico, nella sua diversità, il prestito
può essere inseguito e studialO bene .mche in diacronia, nelle sue mutevoli
vicende sia fonetiche sia sociali 16.

Difficile negare il parallelismo tra prestito lessicale e prestito culturale:
struttura e funzione dell'uno e dell'altro si completano e si chiariscono
reciprocamente come in un circuito. Il \adicale' estraneo compare in paro­
le incamerate tout-court, in parte di parole ibride, oppure viene 'tradotto';
per non dire dei calchi. Così i 'pezzi' dei complessi folclorico-mitologici:
alcune leggende sono di origine del tuttO estranea, altre sono traduzioni
in simbologia autoctona di leggende importate o di elementi delle stesse,
altri sono composti in simbiosi di autoctonismo e di alterità. E il motivo
di Mari è appunto una sorta di approdo, non necessariamente omogeneiz­
zato. Nel nome stesso di Mari troviamo un caso di prestito lessicale cri­
stiano importato a definire un essere dalle caratteristiche spiccatamente

non cristiane: e sempre Bausani ci ricorda come Mari non valga solo Maria,
nome proprio, ma anche, in certe zone di confine tra Guipuzcoa e Navarra.
oggi le zone maggiormente bascofone della regione, 'signora': il che evi­
denzia una spinta culturale cristiana a indicare così tale 'donna'. La Maria
dei cristiani può essere giunta a pennello a qualificare quella che, a giu­
dicare da un testo di Ainezketa raccolto da Azkue, è emakume baI bere
modukoa, 'una donna speciale' anche essa. Ci troviamo dunque di fronte
a un calco culturale o a una traduzione?

La zona basca dove si osserva lo slittamento in questione (fra Maria
e una signora sui generis, molto sui generis), è tra ('altro una di quelle che
meglio hanno saputo captare elementi esterni pur matttenendo integra la
propria identità; quelle Alte Terre (Goiherri) di Guipuzcoa da dove pro-

16 Quanw al presriw lessical·culturale, va sempre tcnuto presente che spesso esso indi·
ca, nel SUl) "alore comunicativo, cosa malw diversa 'da ciò che sarebbe insilO nel significato
della parola stessa. In un pidgin a base inglese sviluppatosi durante la guerra di Corea. per
esempio, la fiaha di Cenerentola viene racCOntala in un gergo americano da caserma con
immissioni 'IU'l e la di parole corcane, giapponesi, ecc., ma la cosa da notare è chc in
4uesta fiaba, per poter 'passarc' il conceno di 'scarpctta', si ricorre alla pamla jump bml,
ovvcro allo 'stivale da lancio' dei paracadutisti; cioè, per 'passare' il messaggio di 'scarpcna
preziosa', si ricorrc al non p1us ullra in una immagine d'insicme che vedc ncgli scarponi da
lancio i migliori scarponi in assoluto delle llUPpe speciali per eccellenza, e il contrasto con
le sorellaslre è stridente perché quclle calzano semplici combal b()()IS, ovvero normali stivali
anfibi senm nulla di speciale. Cf. R. FASOLll, The socio/inguislics 01 socicl': /ncrodl/clion lO

sociolinguislics. I. Oxford 1985, p. 69.
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vengono i documenti citati da Bausani in proposito sono anche le terre
dove, sia politicamente sia linguisticamente, è più forte la componenre
nazional-radicalc, nonostante si parli proprio Iii il basco che ha raccolto
molti elementi della lingua dominante spagnola. anche in fenomeni appa­
riscenti come quelli fonetici: basti pensare alla pronuncia di j che là è /h/
come in spagnolo, mentre negli altri dialetti baschi, come nella lingua uni­
ficata, è (deve essere!) fil. Fenomeni complessi, ma non conmuldiuori, e la
stratificazione di Bausani continua nel suo processo non già contradditto­
rio. ma semplicemente complesso. La «signora sui generis» è Maria, ma
oltre che andre ('signora'). è anche sorgina ('strega'). perché la stessa cultura
che l'ha cristianizzata, con il passare del tempo, riprende la sua ricognizione
di estraneità~ Il rapporto di interazione è palese anche in altre leggende
(le sei sorelle come le sei Madonne. i sette figli come i Maccabei, oppure
ancora i due figli, buono e cattivo, come quelli di Eva). ma la manifesta­
zione in forme zoomorfe, il palazzo d'oro che tiene in mano (il tempio
cosmico), il carro che lancia fuoco e fiamme, la scopa/tempesta, il mantello
alla Odino, l'arcobaleno, i piedi di capra o di uccello, l'albero in forme
muliebri, ci indicano che questa Mari attraversa verticalmente tutti ,gli
strati mitologici. dal più antico preindoeuropeo ai vari strati indoeuropei
al cristianesimo anch'esso stratificaro. Appunto come la lingua.

Proprio sul fenomeno linguistico in senso stretto verteva il primo
lavoro bascologico di Bausani: una stringente recensione a un articolo di
Castro Guisasola, 'scopritore' fra i molti della verità genetica basca, secon­
do cui il basco deriverebbe da una lingua antichissima da cui si sarebbero
generate le lingue indoeuropee. Più che la critica serrata alle pretese ana­
logie (55 affermazioni unmetodisch dell'Autore sono raccolte e confutate
con giovanile spietatezza. ma anche senza particolare difficoltà), che inve­
ste i troppi casi trascurati, la banale confusione tra suono e segno grafico,
il superato concetto di una evoluzione linguistica naturale dal monosilla­
bico all'agglutinante al flessivo. e soprattutto l'analisi fallimentare di un
verbo basco che comunqoe funzionerebbe in maniera non indoeuropea
quand'anche fossero per assurdo fondati i rilievi sui singoli suffissi, è inte­
ressante in Bausani proprio la delusione per la mancata elaborazione di
eventuali indizi a favore dell'ipotesi di partenza. Come se Bausani fosse
particolarmente affascinato da quel limes tra scientifico e fantascientifico
che mai potrà sottrarre per lui legittimità alla curiosità umana: per esempio,
-z strumentale basco, accostato a -s nominativo indoeuropeo, plltrebbe far
pensare a un ergativo o strumentale in una fase comune più arcaica; il
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segno si sarebbe mantenu[U, con funzioni diverse, nel progressivo divenire
e divergere delle lingue. Anche qui, in altre parole, una dialettica strati·
ficazione·autlll1llmia.

Ma l'avventuroso limes che s'è detto seduce Bausani in tutti i campi:
la sua metodologia - giungere al particolare da una conoscenza spregiu·
dicata, non inihita e magari anche 'scanzonata', del rutto - si fa partico·
larmente esplicita, e particolarmente felice, nel saggio archeoasrronlllnico.

Anche nel calendario basco si possono notare le tappe di una forma·
zione in cui si mescolano elementi diversi. Una delle più antiche ha dato
luogo al nome ,lei primi tre giorni della settimana. Accanto a nomi dei
giorni di origine.precristiana ma pur sempre di 'stirpe' inJoeuropea, i primi
tre sono di origine non rintracciabile: asLe/ena (ora 'lunedì' ma Ietterai·
mente 'primo della aste', che oggi vuoi dire 'settimana'), asteartea (lette­
ralmente 'in mezzo alla settimana' ora 'martedì'>, asteazkena ('ultimo della
settimana', ora 'mercoledì'). Bausani ipotizza un collegamento con le fasi
lunari e la rinlluzione sinodica della luna. La luna infatti, dopo il sole, è
l'elemento che meglio si presta a scandire il tempo. Una divisione appros·
simativa del tempo si ottiene osservando la luna in rapporto a punti di
riferimento costituiti dalle stelle fisse. L'importanza dell'osservazione della
luna presso divcrsi popoli primitivi è pitl che documentata, e Bausani ricor­
da che le mansioni lunari possono dare un significato ai mono\iti di $(0.
nehenge, e che il sistema delle stazioni lunari è universalmente sviluppa(O
e ne troviamll (tacce in Cina, in Anatolia, in Perù.

L'origine della ..settimana di tre giorni .. basca sembra connessa con
la combinazione della rivoluzione sinodica e siderale della luna: i primi tre
giorni della settimana rifletterebbero come relitto linguistico tale combi·
nazione. Una combinazione che secondo Bausani consisterebbe in una sud·
divisione dei ventisette giorni del mese lunare in nove gruppi di tre: la
rotta della luna essendo di 13° per stazione lunare, tre stazioni lunari copro­
no più o meno 40°, che moltiplicato per nove dà 360°, la circonferenza
del cielo. Questa suddivisione in nove gruppi di tre crea un meccanismo
pcr cui le tre fasi lunari importanti (quarto crescente, luna piena, 4ua~to
calante) si tmvano a coincidere ognuna con ciascuno dci tre gruppi/giorni;
non vi sarà peraltro regolarità di coincidenze tra fasi lunari e gruppi, ma
alternativamente ad ognuno dei tre gruppi 'toccherà' una delle fasi lunari
importanti: in altre parole, le tre fasi lunari si presenteranno all'appunta.
mento con i tre gruppi in modo regolarmente ritmato. Ciò ha secondo
Bausani prodotto un facile artificio mnemonico utilizzante i giorni della
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senimana per agganciare le fasi lunari alla posi:ione siderale llella luna:
sistema mnemonico, certo scientificamente non preciso, ma approssimati­
vamente eSatto nel calcolare il tempo, e abbastanza clastico da poter essere
modificato e correttll via via, per esempio facendo ricominciare le serie.
Quando i baschi vennero a contatto con popoli che utilizzavano la setti­
mana planetaria di sette giorni, probabilmente adanarono il loro vecchio
sistema di suddividere il tempo a quello della nuova senimana, alla forma
della nuova senimana, aggiungendo prestiti là dove non disponevano di
un conceno più antico (quindi di una parola) che risultasse adano. E
Bausani aggiunge che se nei proverbi e nel folclore basco non vi sono trae;
ce di un mese lunare, si danno però "proverbi meteorologici» nella colle­
zione di Azkue.

È proprio questo bausaniano genere di approcci metodologici di ampio
respiro che stimola e incoraggia la ricerca dei nessi che fanno l'importanza
della lingua in quello che forse Bausani chiamerebbe un Cl)ntcsto umano.
Descrizioni e analisi di lingue e di culture non possono trascumre quella
che è la centralità della lingua nell'espressione culturale dei fan i in analisi
e nei contesti socio-politici delle comunità di individui in questione. La
lingua, oltre che essere un "residuo cristallizzato.. della storia dei popoli,
si trova anche a rivestire la funzione di soggeno comunicativo esprimen,te
la volontà specifica di una com...nità linguistico-culturale. C'è dunque,
nella lingua, una doppia valenza: proJono della storia socio-culturale, essa
è anche produttore di prese di posizione socio-culturali.

La storia cultumle e linguistica di un popolo è fatta di cose scelte e
cose indotte, l'acculturazione stessa Pu() essere scelta o indotta, e così l'ade­
sione a modelli provenienti da fuori, le spinte indipendentistiche che ten­
dono a riproporre la propria originalità, e infine le risultanti anche ibride
di queste tendenze. La lingua basca ha in sé componenti rappresentative
di tutto ciò e Bausani ci ha dimostrato come anche su di un piano più
prenamente culturale siano preSenti fenomeni implicanti una situazione
del genere, i quali si esprimono in parole e in lingua. Ciò che bisogna
notare nel complesso, c che emerge pélrticolarmentl' dal caso di Mari e dal
caso della .. senimana di tre giorni .. , è che non si é1ssiste mai ad un'accul­
turclzione tout-court all'elemento dominante, ma compare sempre un'anima
'altra' la quale mette in discussione ipotesi troppo sicure di sé.

Anche nella lingua basca di ~lggi assistiamo a una valanga di prestiti
provenienti soprattuno dallo spagnolo. Essi evidenziano la necessità, per
una lingua come il basco, di trovare referenti linguistici sì da 'dare un
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nome' ai prodotti deUa società di oggi: e le parole nuove di origine esterna
stanno a indicare la palese difficoltà in cui si trova una comunità linguistica
senza status proprio a far fronte a esigenze inerenti soprattutto al contesto
politico, ai mass-media, alla spiegazione del sociale di attualità. Certo, que­
sto è problema che ogni popolo - e quindi ogni lingua - si è trovaro di
fronte, senonché oggi esiste una consapevolezza diversa, dettata dal fattd
che non solo sono molti i meccanismi di reazione all'esigenza, ma i tempi
per mimetizzarsi, acculturarsi, o elaborare autonome risposte ai problemi
presenti sono quanto mai di breve durata.

Davanti a una società come quella attuale appunto, che tende
aU'omologazione su scala mondiale, la lingua basca reagisce anche creando
neologismi o ibridi che mantengono intatta o almeno preservano in certa
misura la sua 'personalità' per così dire originale. l prestiti lessicali nel
basco e gli out-put culturali che abbiamo visto esprimersi in campo fol­
clorico-mitologico e nella scansione dei giorni, - quindi nell'anima cul­
turale e nel quotidiano - presentano una non curiosa coincidenza: il flusso
continuo di elementi nuovi dominanti non cancella la presenza di un
nucleo di inequivocabile importanza che si pone come depositario di iden­
tità. Ciò che produce le rivendicazioni di tipo politico-culturale che con
maggiore o minore radicalità caratterizzano il paese basco è nel contempo
il prodotto di questa particolare continuità culturale.

ROBERTO SCARCIA


